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1. DESCRIZIONE DEL PROGETTO DI RIMOZIONE CONTENENTE UNA SINTESI DELLE INFORMAZIONI 
DI CUI ALL'ALLEGATO 2  

La piattaforma ADA 3 è situata nel Mare Adriatico, a circa 22 km dal litorale veneto, con un fondale marino di 

circa 24,5 m. La piattaforma è fissa nel punto di coordinate geografiche: 

Latitudine di centro monotubolare  45°10' 57,40" 

Longitudine di centro monotubolare  12°435' 29,20" 

La chiusura mineraria del pozzo è stata effettuata nel luglio 2012. 

Il progetto riguarda la rimozione della piattaforma in accordo alle Linee guida nazionali per la dismissione 

mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse (DM 

15/02/19). 

Il metodo di rimozione individuato consiste nel procedere alla rimozione della monotubolare in unica sezione 

attraverso taglio della struttura e sollevamento mediante utilizzo di una nave gru. 

Tale metodo prevede: 

- la rimozione dell’imbarcadero con relativo piano di lavoro; 

- la rimozione della camicia di protezione; 

- l’installazione di due bitte di sollevamento, diametralmente opposte, poste ad una quota di circa 1.7 

m, previa opportuna preparazione della superficie; 

- Il taglio della monotubolare a quota -1 m dal fondo marino. 

Durante l’ingegneria di base sono state considerate diverse alternative relative sia alla metodologia di 

rimozione mediante sollevamento che alla modalità di taglio. 

Inoltre è stato valutato l’utilizzo di tipici mezzi di sollevamento dotati di gru a braccio fisso e/o revolving. 

Al fine di eseguire il taglio a -1 m dal fondo marino è richiesta l’esecuzione delle seguenti attività: 

• effettuare uno scavo per posizionare la macchina di taglio in funzione delle dimensioni della macchina 

stessa e della posizione in elevazione del cavo di taglio. Per lo scavo sono state considerate dimensioni 

(HxLxP) pari a 1.7m x 7.5m x 5.5m; 

• rimuovere, laddove necessario, lo strato di accrescimento marino nella zona di manovra della 

macchina per permetterle di aderire al tubo. 

In base alle caratteristiche del fondale in prossimità della monotubolare lo scavo potrebbe essere effettuato 

mediante l’utilizzo di sistemi draganti verificati.  

Nella fase esecutiva potranno essere verificate le condizioni preliminari per l’eventuale utilizzo della macchina 

per taglio interno: 

• avere prova delle prestazioni del sistema di taglio in termini di fattibilità di completa esecuzione del 

taglio per la struttura “sandwich” (acciaio-cemento-acciaio) con le diametrie della monotubolare in esame alla 

quota desiderata; 

• verifica della possibilità di calare la macchina fino alla quota desiderata, senza dover effettuare 

operazioni di rimozione sabbia/materiale fondo marino dall’interno del tubo guida posto nella monotubolare; 
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• possibilità di monitoraggio circa l’esecuzione completa del taglio prima della operazione di distacco e 

rimozione. Per effettuare tale verifica potrebbe essere necessario l’utilizzo di sistemi a getto d’acqua per poter 

spostare la parte del fondale marino in prossimità della zona di taglio. 

Sono state esaminate le seguenti alternative come mezzi e metodologie di sollevamento, tutte potenzialmente 

perseguibili:  

I. Rimozione Con Utilizzo Nave Gru a Braccio Mobile 

II. Rimozione con Utilizzo Nave Gru a Braccio Fisso 

III. Tandem Lift / Two Hooks  

In sintesi, una volta completato il taglio, la sottostruttura per mezzo del sistema di sollevamento scelto, viene 

sollevata e posizionata sui relativi supporti preinstallati sul pontone di trasporto. 

Le alternative sopraesposte risultano equivalenti in termini di tempistiche, impiego di personale e tipologia di 

mezzi navali differendo solamente nel dettaglio esecutivo dell’operazione in funzione dell’esatta gru disponibile 

a bordo della nave impiegata, definibile solo durante la fase esecutiva. 

 
 
2. DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI INTERESSATE PRIMA 
DELL'AVVIO DEI LAVORI PREPARATORI E DI RIMOZIONE, TRA CUI A TITOLO ESEMPLIFICATIVO E 
NON ESAUSTIVO  

 
a. localizzazione e descrizione di aree marine protette, parchi nazionali, siti rete Natura 2000, aree 
interessate dal patrimonio culturale archeologico subacqueo, zone di tutela biologica, aree interessate 
da impianti di acquacoltura; 

In Italia, ad oggi, sono state istituite 27 aree marine protette, oltre 2 parchi sommersi, che complessivamente 

tutelano circa 222 mila ha di mare e circa 700 km di costa. Vi è inoltre il Santuario Internazionale dei mammiferi 

marini, detto anche Santuario dei Cetacei, localizzato nel Mar Ligure – Tirreno. 

Nessuna area marina protetta interessa il tratto di mare oggetto di intervento. 

L’unica area marina protetta presente nell’alto Adriatico è la Riserva Marina di Miramare, in Friuli Venezia 

Giulia, posta a ragguardevole distanza dal sito di intervento (circa 100 km). 

E’ in corso l’iter istruttorio per l’istituzione di 17 nuove aree marine protette; esse sono costituite dalle aree di 

reperimento comprese nell'elenco dalle Leggi 979/82 art. 31 e 394/91 art. 36. Ad ogni modo, anche 

considerando il limite delle acque territoriale ed applicando a questo la fascia di 12 miglia marine non si 

prevedono interazioni con il decommissioning della piattaforma Ada 3. 

La zona di tutela biologica più vicina all’area di studio è quella denominata “Area Tenue Chioggia” ed è posta 

alla distanza di circa 4,5 km dalla piattaforma Ada 3. L’area è stata istituita con Decreto del 16 marzo 2004. 

La Rete Natura 2000 è costituita dall’insieme dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e dalle Zone di 

Protezione Speciale (ZPS). Tutte le aree SIC individuate sono incluse nel “Dodicesimo aggiornamento 

dell’elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica mediterranea”, approvato dalla 

Commissione Europea il 14 dicembre 2018, con Decisione 2019/22/UE. 
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Le Aree appartenenti alla Rete Natura 2000 presenti lungo la costa, posizionate ad una distanza di non meno 

di 5 km dall’area di interesse, sono le seguenti: 

• SIC IT32050047 “Tenue di Chioggia”, a circa 5 km a ovest; 

• SIC IT3250034 “Dune residue del Bacucco”, a circa 21 km a est; 

• SIC IT3270017 “Delta del Po: tratto terminale e delta veneto”, a circa 21 km a sud est; 

• ZPS IT3270023 “Delta del Po”, a circa 21 km a sud est; 

• SIC/ZPS IT3250023 “Lido di Venezia: biotopi litoranei”, a circa 24 km a nord est; 

• SIC IT3250030 “Laguna medio-inferiore di Venezia”, a circa 24 km a nord est; 

• ZPS IT3250046 “Laguna di Venezia”, a circa 24 km a nord est. 

Non sono presenti barriere artificiali nelle vicinanze della piattaforma. La Zona di Popolamento più vicina al 

sito di progetto è la Zona “Lido di Cavallino”, situata a più di 28 km a nord est. 

 
b. aree naturali protette, siti Natura 2000, aree interessate da «Important Bird Area», zone umide di 
importanza internazionale, zone di tutela biologica e aree comunque soggette a tutela ambientale;   

Le aree naturali protette sono zone caratterizzate da un elevato valore naturalistico, per le quali è prevista la 

protezione in modo selettivo del territorio ad alta biodiversità. 

Le Aree Naturali Protette presenti lungo la costa, comunque posizionate a più di 20 km dall’area di interesse, 

sono le seguenti: 

• EUAP0181 “Parco naturale regionale Delta del Po”, posto a circa 24 km a sud est; 

• EUAP0240 “Parco naturale regionale del Fiume Sile”, a circa 48 km a sud est. 

Le Aree appartenenti alle Zone Umide presenti lungo la costa, posizionate comunque a più di 20 km dall’area 

di interesse, sono le seguenti: 

• “Valle di Gorino e territori limitrofi” (istituita con D.M.A.F. del 13 luglio 1981), in Emilia Romagna; 

• “Valli Bertuzzi e specchi d’acqua limitrofi” (istituita con D.M.A.F. del 13 luglio 1981), in Emilia Romagna; 

• “Valle Averto”, in Veneto. 

L’acronimo IBA, Important Bird Areas, identifica le aree strategicamente importanti per la conservazione delle 

oltre 9.000 specie di uccelli che vi risiedono stanzialmente o stagionalmente. 

Le IBA vengono identificate applicando un complesso sistema di criteri che si basa su soglie numeriche e 

percentuali applicate alle popolazioni di uccelli che utilizzano 

regolarmente il sito. Non vi sono aree identificate come IBA in prossimità dell’area di intervento. Le aree IBA 

più vicine alla piattaforma Ada 3 sono le seguenti: 

• IBA064 e IBA064M “Laguna di Venezia”, circa 21 km a nord est; 

• IBA070 e IBA070M “Delta del Po”, circa 19 km a sud est. 

 
c. patrimonio culturale e paesaggio delle aree costiere qualora interessate dalla dismissione e 
rimozione di infrastrutture connesse a terra;  

Per quanto riguarda la zona dell’alto Adriatico, gli unici ritrovamenti sono stati segnalati lungo costa nell’area 

di Casal Borsetti, della Foce del Reno (Emilia-Romagna, ad alcune decine di km dalla monotubolare) e nella 
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zona a Nord-Est di Ancona, questi ultimi individuati durante le operazioni di bonifica degli ordigni bellici rilasciati 

durante le guerre nei Balcani. In quest’ultimo caso si tratta per lo più di relitti romani, localizzati ad una 

profondità di circa 60-70 m, il cui carico è prevalentemente composto da anfore (tipo Dressel e Baldacci). 

Nelle acque marine del Veneto sono presenti alcuni relitti, come riportato nella Tabella 1.14 del paragrafo 1.8.1 

Aree Archeologiche Marine del “Quadro Ambientale Piattaforma Ada 3 – SICS_232”. Nelle acque al largo di 

Chioggia, dove è ubicata la piattaforma Ada 3, vi è la presenza di alcuni relitti a distanze variabili tra 8 e 16 

km di distanza dalla costa. 

 
d. caratteristiche meteo-climatiche del paraggio;  

Per ciò che concerne le caratteristiche meteo-climatiche nell’area della piattaforma Ada 3, si sono utilizzati i 

dati registrati presso la stazione mareografica di Venezia appartenente alla Rete Mareografica Nazionale, 

localizzata a circa 30 km di distanza in direzione NW rispetto a Ada 3. 

I dati registrati, relativi ai valori di temperatura di aria e acqua marina, risultano in linea con il clima 

mediterraneo-continentale tipico della zona, con inverni miti ed estati calde e tendenzialmente più secche. Le 

temperature dell’acqua marina rispecchiano l’andamento stagionale delle temperature dell’aria; i valori medi 

risultano particolarmente elevati a causa della bassa profondità del fondale marino tipica dell’Adriatico. 

Il mese che presenta la pressione atmosferica in media più elevata è Dicembre, mentre i valori minimi sono 

registrati ad Aprile e Maggio. Non si evidenziano elevate escursioni mensili. 

La rosa dei venti annuale registrata per il periodo 2012-2019 evidenzia come su base annuale la distribuzione 

del vento tenda a concentrarsi nei principali settori di Bora (NE) e di Scirocco (S/SE). In termini di velocità, è 

da notare l’elevata presenza di venti di debole intensità (inferiori ai 4 m/s), che probabilmente indicano come 

la circolazione dovuta alle condizioni a mesoscala sia perturbata dai fenomeni di brezza dovuti alla termica 

locale. La direzione di Bora risulta quella associata a fenomeni di maggiore intensità, con valori massimi 

registrati superiori ai 12 m/s. 

 

e. caratteristiche fisiche, chimiche della colonna d'acqua;  

Nel paragrafo 1.4 Caratteristiche dell’ambiente marino del “Quadro Ambientale Piattaforma Ada 3 – SICS_232” 

si riportano le caratteristiche chimico-fisiche delle acque prossime alla piattaforma Ada 3. Sono stati utilizzati 

i risultati deli monitoraggi delle acque costiere, contenuti nel Rapporto annuale 2017 di Arpa Veneto 

“Monitoraggio ambientale delle Lagune del Delta del Po”. 

La stazione di indagine più vicina alla piattaforma Ada 3 è quella denominata “Laguna Marinetta”, le cui 

principali caratteristiche chimico-fisiche misurate sono: 

il valore massimo di temperatura è stato raggiunto nel mese di agosto (31,2°C) mentre il minimo nel mese di 

gennaio (2,2°C); 

il massimo di pH nel mese di febbraio e dicembre (8,9) mentre il minimo a giugno, luglio e agosto (7,4); 

il massimo di salinità a marzo e aprile (40,2) e il minimo a febbraio (4,9); 

il massimo di ossigeno disciolto (14,8) è stato raggiunto a febbraio mentre il minimo (0,8) a luglio. 
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f. caratteristiche del fondale marino (morfologia, batimetria) e dei sedimenti superficiali (caratteristiche 
fisiche, chimiche ed ecotossicologiche);  

Nella zona della monotubolare Ada 3 la profondità del fondale è pari a 24,5 m. Il fondale in corrispondenza 

della monotubolare Ada 3 è caratterizzato uno strato di sabbia fine fino a 14 m di profondità, seguito da uno 

strato di argilla limosa fino a 20 m di profondità e da un ulteriore strato di sabbia fine da 20 m a 31 m di 

profondità. 

La distribuzione areale dei sedimenti attuali della parte di piattaforma continentale dell'alto Adriatico può 

essere schematizzata nel modo seguente dalla costa verso il largo: una fascia di sabbie costiere, una zona 

pelitica caratterizzata da sabbie pelitiche, pelite molto sabbiosa e pelite sabbiosa, una zona di sabbia e sabbia-

limosa, meglio identificate come sabbie di piattaforma. 

  
g. principali biocenosi bentoniche (con verifica della presenza/distribuzione di habitat e specie di 
interesse conservazionistico), popolazioni ittiche demersali e aree di nursery con particolare 
riferimento a specie di interesse commerciale, mammiferi e rettili marini, e avifauna;    

Nell’ambito del Monitoraggio dell’area del Terminale GNL di Porto Viro, ISPRA ha condotto nel 2012 uno studio 

della comunità planctonica. Nelle 12 stazioni campionate, il fitoplancton è risultato costituito da diatomee, 

flagellati, dinoficee e coccolitoforidi. L’abbondanza specifica è dominata da diatomee e da flagellati, che in 

media costituivano rispettivamente il 54% e il 44,5% delle abbondanze totali. 

Il mesozooplancton campionato nel mese di luglio ha presentato la composizione tipica del periodo estivo, 

caratterizzato dall’importante presenza dei cladoceri. L’analisi della composizione specifica del popolamento 

mesozooplanctonico non ha evidenziato particolari differenze tra le stazioni coniderate. 

Nel documento viene valutata l’abbondanza di uova e larve di specie ittiche (Teleostei) rilevata nei campioni 

prelevati nella campagna di monitoraggio. Tra le uova sicuramente identificate sono risultati presenti piccoli 

lotti di quelle di alici (Engraulis encrasicolus) e lotti alquanto più consistenti per quelle di alaccia (Sardinella 

aurita). 

In tutte le stazioni campionate la componente eterotrofa del picoplancton è risultata quantitativamente 

predominante risultando superiore di tre ordini di grandezza rispetto alla frazione autotrofa. Il picoplancton 

autotrofo è risultato quasi completamente ascrivibile al genere Synechococcus del phylum Cyanobacteria. 

L'Adriatico costituisce un'area di alimentazione e di svernamento di estrema importanza per la Tartaruga 

Caretta caretta. Lungo le coste dell'Adriatico le ricatture si susseguono con una certa regolarità, dalla penisola 

salentina, dove sono particolarmente numerose, al litorale marchigiano, fino all'area prospiciente il delta del 

Po. 

Gli spiaggiamenti di tartarughe verificatisi dal 2006 al 2019 sulle coste italiane e la loro distribuzione 

percentuale per regione di spiaggiamento, evidenziando come il maggior numero si riscontra in Abruzzo, in 

Emilia Romagna e nelle Marche, con un aumento generalizzato negli ultimi anni. 

La Società Italiana di Biologia Marina (SIBM), su incarico della Direzione Generale per la Protezione della 

Natura e del Mare (DPNM) del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM), ha 

rivisto ed aggiornato la checklist delle specie marine della fauna italiana. Lo studio ha suddiviso i mari italiani 
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in otto aree principali. L’area in cui ricade la piattaforma Ada 3 rientra nel settore 9 che comprende le Coste 

dal Conero fino all’Istria, costituenti il settore dell’Alto Adriatico. 

Va comunque sottolineato che la zona di mare in oggetto è fra quelle con la minore frequenza di avvistamenti 

rispetto alle altre aree del Mediterraneo centrale (la percentuale di spiaggiamenti e catture è calcolata sul 

totale dei rinvenimenti nel decennio 1986-1995). 

Il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP, 2015) ha raccolto le presenze e la distribuzione dei 

cetacei riportati nei vari studi scientifici e le informazioni ottenute da due indagini condotte nel periodo estivo 

2010-2013 eseguiti da ISPRA (Italia) e Blue World Institute (Croazia). Lo studio ha riportato che solo il tursiope 

(Tursiops truncatus) è regolarmente presente in tutto il Mar Adriatico, mentre la stenella striata (Stenella 

coeruleoalba), il delfino di Risso (Grampus griseus) e la balena dal becco di Cuvier (Ziphius cavirostris) sono 

presenti solo nella parte meridionale del bacino, a diverse densità (UNEP, 2015). 

Oltre ai cetacei descritti sopra, i pinnipedi sono potenzialmente presenti nel mar Adriatico. Questo gruppo è 

rappresentato da una singola specie, la foca monaca mediterranea (Monachus monachus).  

 

h. principali attivita' socio-economiche (pesca, diporto, traffico marittimo) presenti in prossimita' 
dell'area di rimozione della piattaforma e delle strutture collegate.  

Tra le principali specie che compongono la produzione ittica totale del Veneto sono predominanti i mitili di 

mare, con 15.623 tonnellate (26% sul totale), seguiti dai pesci sbarcati nei mercati ittici, con 15.456 tonnellate 

(25% s.t.) e dalle vongole filippine di laguna, che ammontano al 17% (10.274 tonnellate) del totale. Al disotto 

delle 10.000 tonnellate troviamo la piscicoltura (15% s.t.), i mitili di laguna (7% s.t.), i molluschi bivalve di mare, 

eccetto i mitili, con 3.825 tonnellate (6% s.t.), poi i molluschi (3% s.t.) e i crostacei (1% s.t.) 

La pesca marittima regionale viene affiancata dal rinomato settore dell’acquacoltura, che va a completare il 

quadro produttivo ittico veneto. Il settore dell’acquacoltura del Veneto, tra i maggiori a livello nazionale, 

presenta le seguenti tipologie: 

la venericoltura (allevamento di vongole filippine in laguna); 

la mitilicoltura (allevamento di mitili o cozze); 

la piscicoltura o itticoltura (allevamento di pesci).  

Il traffico commerciale e passeggeri relativo al tratto di mare prossimo al sito risulta strettamente correlato al 

traffico da e per i porti dell’alto e medio Adriatico, in particolare Ancona, Ravenna, Venezia e Trieste. 

La densità del traffico marittimo relativo all’anno 2017, evidenzia come la maggior parte del traffico sia 

associato al porto di Chioggia, a cui fa seguito il porto di Venezia. 

In Veneto, dai circa 10 milioni di arrivi turistici totali nel 1997 si è giunti agli oltre 19 milioni nel 2017, registrando 

un aumento dell’85,2% in 20 anni, pari ad una crescita media annua del 3,2%. Le presenze turistiche totali 

sono passate dai 51 milioni del 1997 agli oltre 69 milioni del 2017 (+ 35,3%), pari ad una crescita media annua 

dell’1,5%. 

Il turismo marittimo lungo le coste della regione è promosso dalla presenza di località balneari a cui è stata 

assegnata la Bandiera Blu, riconoscimento che certifica la qualità delle acque di balneazione e dei servizi 

forniti. Le Bandiere Blu vengono assegnate sia alle spiagge, sia agli approdi turistici secondo requisiti ben 
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stabiliti in merito alle attività organizzate per l’educazione ambientale, alla struttura operativa che si occupa 

della gestione ambientale, ai servizi di sicurezza e di accesso per i disabili presenti e alla qualità delle acque. 

 
 
3. INDIVIDUAZIONE E STIMA DEI POSSIBILI IMPATTI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI E SULLE 
ATTIVITA' SOCIO-ECONOMICHE SIA DIRETTI CHE INDIRETTI, SECONDARI, CUMULATIVI, 
TRANSFRONTALIERI, A BREVE, MEDIO E LUNGO TERMINE, PERMANENTI E TEMPORANEI POSITIVI 
E NEGATIVI CONNESSI AI LAVORI DI RIMOZIONE DELLA PIATTAFORMA E DELLE STRUTTURE 
COLLEGATE, TRA CUI A TITOLO ESEMPLIFICATIVO E NON ESAUSTIVO:  

 
Atmosfera - Emissioni in atmosfera generate da impiego di mezzi navali e apparecchiature 
 
Fondale Marino - Dispersione di sedimenti a seguito di attività sul fondale marino per  gli scavi necessari ai 
tagli delle strutture da dismettere , con potenziale alterazione delle caratteristiche geomorfologiche del fondale 
e delle caratteristiche chimico-fisiche dei sedimenti stessi 
  
 Rilascio accidentale di minime quantità di metalli dai carburanti utilizzati dai mezzi navali impiegati 
nelle operazioni di dismissione 
 
Ambiente Idrico - Rilascio di scarichi idrici a mare da mezzi navali 
  
 Rilascio potenziale di metalli da carburanti utilizzati dai mezzi navali impiegati nelle operazioni di 
dismissione 
 
Ecosistemi Marini - Apporto di nutrienti e di sostanza organica a seguito di scarichi idrici a mare 
 Rilascio di metalli e sostanze chimiche a seguito del deterioramento della struttura della condotta 
 Generazione di rumore sottomarino da mezzi navali e operazioni sottomarine 
 Disturbo della fauna marina e avifauna per emissioni luminose 
 Perdita di habitat generato da interventi sul fondale marino 
 
Gestione Rifiuti - Generazione di rifiuti solidi e liquidi prodotti durante le operazioni di dismissione 
 
Navigazione Marittima - Incremento del traffico marittimo legato al trasporto di materiali da e verso l’area di 
dismissione 
 
Attività di Pesca - Disturbo alle attività di pesca dell’area per creazione zona di interdizione 
 
  
 
a. Individuazione e descrizioni delle azioni di progetto che possono generare impatti significativi e 
negativi sull'ambiente (tra cui, a titolo esemplificativo e non esaustivo, rumore subacqueo, emissioni 
in atmosfera, scarichi idrici, movimentazione sedimenti marini, presenza mezzi navali, illuminazione 
notturna, sversamenti accidentali di sostanze inquinanti, trasporto materiale rimosso, utilizzo di 
risorse naturali, patrimonio culturale archeologico subacqueo, ecc.);   

Sulla base delle “Linee guida nazionali per la dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di 

idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse”, sono state identificate le seguenti interferenze generate 

dal progetto, potenzialmente risultanti in impatti sulle componenti ambientali e socio-economiche: 

Emissioni in atmosfera, generate prevalentemente dai mezzi navali impiegati nelle operazioni di dismissione;  
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Movimentazione e risospensione dei sedimenti, legata alle attività di scavo del fondale marino per scoprire le 

strutture da tagliare;  

Scarichi idrici in mare, dai mezzi navali (prevalentemente scarichi reflui civili); 

Generazione di emissioni sonore, prevalentemente dai mezzi navali e dalle apparecchiature in uso per le 

operazioni di dismissione; 

Disturbo legato all’ illuminazione notturna dei mezzi navali; 

Generazioni di rifiuti sia solidi che reflui; 

Distrubo alle attività umane, quali la navigazione marittima e le attività di pesca. 

 

b. Componenti ambientali interessate dalle azioni di progetto (Atmosfera, fondale marino, ambiente 
idrico, flora, fauna, ecosistemi marini, patrimonio culturale e paesaggio delle aree costiere, attivita' 
socio-economiche, ecc.);   

Le matrici ambientali e socio-economiche considerate nell’analisi dei potenziali impatti generati dal progetto 

sono: 

Atmosfera: per questa componente è stata valutata la possibile alterazione della qualità dell’aria nella zona 

interessata dalle operazioni di dismissione; 

Fondale marino: per questa componente sono state prese in considerazione le possibili alterazioni 

morfologiche e chimico-fisiche sul sedimento marino.  

Ambiente idrico: gli effetti sulla colonna d’acqua sono stati valutati in termini di potenziali variazioni delle 

caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche delle acque nella zona interessata dalle operazioni di dismissione.  

Ecosistema marino: sono stati considerati i possibili effetti e disturbi sulla fauna marina e sugli ecosistemi e 

habitat associati alla generazione di emissioni sonore prodotte dai mezzi navali, all’illuminazione luminosa 

notturna, all’apporto di nutrienti da scarichi idrici, alla perdita di habitat per interventi sul fondale marino.  

Contesto socio-economico: al fine di valutare l’impatto socio-economico, sono stati valutati i possibili effetti del 

progetto sull’attività di pesca e sul traffico marittimo.  

 
4. DESCRIZIONE DELLE MISURE PREVISTE PER EVITARE, MITIGARE E/O COMPENSARE GLI IMPATTI 
SIGNIFICATIVI E NEGATIVI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI INTERESSATE;  

La mitigazione delle emissioni in atmosfera sarà ottenuta, in via indiretta, mediante il normale programma di 

manutenzione dei mezzi impiegati.  

I mezzi navali di supporto impiegati in tutte le fasi di progetto scaricheranno  a mare, dopo opportuno 

trattamento, i reflui civili prodotti a bordo. Tutti i reflui civili prima dello scarico a mare saranno trattati in un 

sistema dedicato e omologato che permetterà di ridurre l’apporto di nutrienti e di sostanza organica, secondo 

quanto previsto dalla normativa internazionale specifica (MARPOL 73/78). 

Considerando la durata limitata delle operazioni, il contenuto raggio d’azione delle interferenze 



 

 

eni S.p.A. 

DICS  

 

 

Doc. SICS 

Documentazione richiesta ai sensi 
dell’art. 14 DM 15/02/2019 (Allegato 3) 
Piattaforma ADA 3 

Pag. 12 di 85 

 

 

 

 

generate e della presenza discontinua dei mezzi navali, gli impatti sulle varie componenti ambientali può 

considerarsi trascurabile. In alcuni casi (paesaggio, fondale, interferenze con la pesca ed il traffico marittimo) 

le attività di rimozione porteranno effetti positivi sull’ambiente. 

 

5. DESCRIZIONE DELLE PREGRESSE ATTIVITA' DI MONITORAGGIO AMBIENTALE EFFETTUATE 
PRIMA DELLA REALIZZAZIONE DELLA PIATTAFORMA PER LA COLTIVAZIONE DI IDROCARBURI 
OFFSHORE E DELLE INFRASTRUTTURE CONNESSE E DURANTE L'ESERCIZIO DELLE STESSE;  

La monotubolare è stata installata nel 1983 e non è mai stata allacciata alla produzione. Non sono state 

effettuate campagne di monitoraggio. 

 

6. PROGETTO DI MONITORAGGIO DELLE COMPONENTI AMBIENTALI REDATTO SECONDO GLI 
INDIRIZZI METODOLOGICI GENERALI RIPORTATI NELLE «LINEE GUIDA PER LA PREDISPOSIZIONE 
DEL PROGETTO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE (PMA) DELLE OPERE SOGGETTE A 
VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE» PREDISPOSTE DAL MINISTERO DELL'AMBIENTE E 
DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE - DIREZIONE GENERALE PER LE VALUTAZIONI E LE 
AUTORIZZAZIONI AMBIENTALI, IN COLLABORAZIONE CON IL MINISTERO DEI BENI E DELLE 
ATTIVITA' CULTURALI E L'ISTITUTO SUPERIORE PER LA PROTEZIONE E LA RICERCA AMBIENTALE;  

Sulla base di quanto stabilito dal Decreto del 15 febbraio 2019 “Linee guida nazionali per la dismissione 

mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse”, sono state 

identificate le seguenti potenziali interferenze connesse alle operazioni di rimozione della piattaforma, che 

potrebbero potenzialmente generare impatti sulle componenti ambientali e socio-economiche: 

Movimentazione e risospensione dei sedimenti, legata alle attività di scavo del fondale marino per il taglio della 

struttura;  

Scarichi idrici in mare, dai mezzi navali (prevalentemente scarichi reflui civili); 

Generazioni di rifiuti sia solidi che reflui; 

Disturbo alle attività umane, quali la navigazione marittima e le attività di pesca.  

 

L’attività di monitoraggio è mirata alla valutazione della qualità dell’ambiente marino attraverso l’esecuzione di 

analisi geomorfologiche, chimiche, chimico-fisiche e biologiche. Tale programma è stato redatto in accordo 

alle linee guida per la predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a 

Valutazione di Impatto Ambientale (indirizzi metodologici generali del 18/12/2013).  

I principali punti di attenzione derivanti dalla fase di rimozione e post rimozione dell’opera sono legate alla 

risospensione e dispersione dei sedimenti ed all’interazione fisica diretta durante le fasi di rimozione dell’opera. 

Lo schema di monitoraggio prevede che i campionamenti siano effettuati sia nell’area interessata direttamente 

dalle attività, sia in aree di controllo circostanti l’area stessa.  
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Colonna d’acqua - Nella campagna Ante-Operam saranno eseguite misure e prelievi di campioni di acqua nel 

punto tecnicamente più vicino possibile alla struttura, oltre che in 4 siti di controllo posti alla distanza di circa 

2.000 m da essa e da altre piattaforme/strutture offshore. 

Nella campagna post operam saranno eseguite misure e prelievi di campioni di acqua in corrispondenza di n. 

8 stazioni disposte a croce, di cui 4 poste entro un raggio di 100 m dal punto in cui era presente la struttura e 

4 (controlli) alla distanza di circa 2.000 m da essa e da altre piattaforme/strutture offshore. 

In tutte le stazioni saranno misurati, mediante profilatore multiparametrico (CTD), i seguenti parametri lungo 

la colonna d’acqua: 

Profondità (Pressione); 

Temperatura; 

Conducibilità (da cui si calcola la salinità); 

Ossigeno disciolto; 

Torbidità (Backscatterometro); 

Fluorescenza. 

Inoltre in tutte le stazioni, ad almeno 2 quote saranno effettuati prelievi di campioni di acqua tramite “rosette” 

collegata a CTD.  

Sui campioni di acqua prelevati verranno misurati una serie di parametri biochimici volti a valutare l’attività 

biologica nell’area: 

Ossigeno disciolto  

Azoto inorganico come Ammoniaca, Nitriti e Nitrati  

Fosforo inorganico disciolto come Ortofosfato; 

Silicio inorganico disciolto come Ortosilicato; 

Carico solido totale come peso secco; 

Concentrazione di pigmenti clorofilliani; 

Concentrazioni di idrocarburi totali, Alifatici (IA) e Policiclici Aromatici (IPA); 

BTEX; 

Metalli pesanti. 

Caratterizzazione dei sedimenti - Nella campagna di monitoraggio ante operam saranno effettuati prelievi su 

4 stazioni entro un raggio di 250 m dalla struttura e da altre piattaforme/strutture offshore distribuite a distanze 

crescenti dalla struttura (da un minimo di 5 m a un massimo di 300 m), tenendo in considerazione le 

caratteristiche fisiche della struttura la sua posizione geografica, la direzione e l’entità delle correnti dominanti.  

Saranno inoltre campionate 4 stazioni di controllo poste alla distanza di circa 2.000 m sia dalla struttura oggetto 

di monitoraggio, sia da altre piattaforme e/o strutture offshore. 

Su ogni stazione dovranno essere prelevate porzioni di sedimento che dovranno essere opportunamente 

ripartite in aliquote da inviare in laboratorio per le analisi chimico fisiche ed eco tossicologiche. 

Caratterizzazione della comunità bentonica - Su tutte le stazioni individuate per il campionamento dei 

sedimenti saranno effettuati prelievi quantitativi della fauna bentonica. 
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Il riconoscimento sistematico degli organismi presenti dovrà essere effettuato a livello di specie almeno per i 

gruppi più rappresentativi (Policheti, Molluschi e Crostacei). Per ciascuna specie/taxa verrà contato il numero 

degli individui e rilevato il peso totale.  

I dati così ottenuti verranno utilizzati per il calcolo dei seguenti indici biologici descrittori della comunità: 

Abbondanza totale (N);  

Ricchezza specifica totale (S); 

Ricchezza specifica media (Sm); 

Indice di Dominanza (May, 1979); 

Indice di Diversità specifica 

Indagini sul popolamento ittico - Lo studio della fauna ittica sarà effettuato tramite campionamenti di pesca 

condotti nell’area della struttura (entro un raggio di 50 m). Verranno inoltre campionate 2 aree di controllo 

lontane da altre installazioni.  

I campionamenti verranno condotti con una rete tremaglio calata al tramonto e salpata all'alba, per una 

permanenza media in mare di circa 12 ore.  

Gli individui prelevati verranno portati in laboratorio allo scopo di poter effettuare il riconoscimento sistematico 

che, quando possibile, viene effettuato a livello di specie. Su tutti i pesci verranno misurati lunghezza totale (al 

mezzo centimetro inferiore) e peso individuale. Lo stesso verrà effettuato per i cefalopodi (lunghezza del 

mantello) e i crostacei (lunghezza del carapace) di interesse commerciale.  

Tutte le specie saranno anche classificate in base alla loro affinità nei confronti dei substrati duri naturali e/o 

artificiali.  

Per ciascun sito verranno calcolati i seguenti indici:  

Ricchezza specifica totale (S)  

Ricchezza specifica media per stagione (Sm)  

Indice di Diversità specifica di Shannon-Weaver  

Rendimenti di pesca in numero e peso. 

In concomitanza con i survey di pesca verranno condotte indagini mensili tramite metodica acustica 

(Multibeam echosounder) in grado di rilevare la presenza e la consistenza di banchi di pesci lungo la colonna 

d’acqua.  

I survey saranno effettuati all’interno di un’area avente lato di 1.500 m con al centro l’area in progetto di 

dismissione In quest’area verrà tracciato un numero adeguato di transetti paralleli aventi la lunghezza di 1.500 

m, in modo da verificare anche la posizione e la distanza dei banchi rispetto alla struttura. 

I dati rilevati verranno analizzati con specifici software (Echoview) e correlati con quelli derivanti dai 

campionamenti di pesca. 
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7. MISURE DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE PREVISTE IN OCCASIONE DI EVENTUALI 
SVERSAMENTI ACCIDENTALI DI IDROCARBURI E DI INCIDENTI (POSSONO ESSERE UTILIZZATE LE 
INFORMAZIONI DI CUI ALLA RELAZIONE SUI GRANDI RISCHI MODIFICATA). 

Oltre alle procedure di lavoro ed alle scelte progettuali, presso ogni impianto operativo, Eni s.p.a. Direzione 

Natural Resources dispone di una “Piano di emergenza Ambientale Off-shore”, che permette di gestire e 

controllare eventuali eventi incidentali che si dovessero verificare. 

Per quando riguarda il rischio di rilasci e sversamenti di sostanze pericolose e mare, si ricorda che durante 

tutte le fasi operative del progetto in esame vengono adottate una serie di misure di mitigazione preventive in 

accordo a precise specifiche tecniche stabilite da Eni. 
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